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    Il presente romanzo è frutto della fantasia dell’Autore. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite è puramente casuale.




     




     




     


  




  

    Introduzione




     




    Benvenuti. Questo libro è una collezione di brevi racconti, in cui la classicità e l'innovazione letteraria danzano in un abbraccio che attraversa i secoli.




    I giganti qui non sono solo creature mitologiche, ma rappresentano le enormi sfide che affrontiamo nel corso della nostra vita e i sogni a cui ci aggrappiamo. Le fiere di Dante, invece, incarnano la violenza della società. E l'Eneide, con la sua ricca narrazione e i suoi personaggi complessi, si intreccia con questi temi, offrendo un contrappunto e un dialogo con le storie: siamo tutti viaggiatori, in fondo. E spesso ce ne dimentichiamo. Nel cuore di queste storie risiede il tema della migrazione, fondamentale e ineludibile. Personaggi e creature si muovono attraverso mondi, paesaggi e circostanze, in un flusso continuo di partenze e arrivi. Questo movimento perenne rispecchia la nostra condizione umana, in cui ciascuno di noi è un passeggero, un pellegrino e un viandante attraverso la vita. Tuttavia, la morte aleggia su tutte queste storie come una nuvola che proietta una lunga ombra. Eppure, anche in questa oscurità, vi è l'opportunità di riflessione, di crescita e di trasformazione.




    Vi invito a navigare in un mare di emozioni, sfide e scoperte, guidati dalla luce della narrativa coinvolgente e dell'innovazione letteraria. Che la vostra lettura sia un viaggio tanto avvincente quanto illuminante. La morte è l'ultimo viaggio che ognuno di noi intraprende, una frontiera sconosciuta e inesplorata. È un addio dolceamaro, un saluto sussurrato all'orecchio della vita che abbiamo conosciuto. In questi momenti, siamo chiamati a salutare non solo noi stessi, ma anche coloro che abbiamo amato e che hanno toccato le nostre vite. Questo saluto non è solo un gesto di addio, ma anche un ringraziamento per le esperienze condivise, per le gioie e i dolori che hanno intessuto la trama delle nostre esistenze. Così, anche mentre ci incamminiamo verso l'ignoto, portiamo con noi i ricordi di coloro che ci hanno accompagnato nel viaggio della vita, riecheggiando nelle nostre ultime memorie come un riflesso amoroso nello specchio dell'addio.




    Il mare è un elemento ricorrente nella letteratura e nell'arte, ricco di simbolismo e significato. Rappresenta spesso la vastità della vita, la sua imprevedibilità e il suo mistero. Le sue onde possono simboleggiare il cambiamento, la transizione, il movimento incessante del tempo. L'immensità del mare può rappresentare l'infinito, il profondo abisso dell'inconscio, o la vastità e profondità delle nostre emozioni. In molte culture, il mare è visto come un luogo di passaggio, una soglia tra il mondo dei vivi e quello degli spiriti. In questa prospettiva, può essere considerato come una metafora per la morte - non come un fine, ma come una transizione verso un altro stato di esistenza. Infine, il mare è anche un luogo di riflessione e introspezione. La sua superficie calma può funzionare come uno specchio, riflettendo non solo il cielo e la terra, ma anche le immagini interne dell'anima e della memoria. Così, il mare può diventare uno strumento per esplorare il sé, per svelare le profondità nascoste della nostra interiorità, proprio come uno specchio rivelerebbe i nostri riflessi più intimi. In questo libro, il mare assume tutte queste sfumature di significato e molto altro ancora. Esso è il riflesso dell'anima, un luogo di introspezione e riflessione. È un abisso di emozioni profonde e un vasto orizzonte di possibilità infinite. È una soglia tra il mondo dei vivi e quello dell'oltre, un passaggio simbolico che segna le transizioni più significative della nostra esistenza.




     




    Ma soprattutto, il mare è un elemento dinamico e poliedrico, che si adatta e si conforma ai contorni della nostra immaginazione. Può essere un luogo di pace e tranquillità o uno scenario tempestoso di conflitti e sfide. Può essere un ritorno a casa o l'inizio di un'avventura.




    In queste pagine, il mare non è solo un elemento del paesaggio, ma un personaggio a sé stante. E come tutti i personaggi di queste storie, porta con sé un insieme di simboli e significati che riflettono, rivelano e arricchiscono la complessità della condizione umana. Così, in ogni storia, in ogni riflessione nel mare, scopriamo un pezzo di noi stessi, un frammento di quel mosaico complesso che è la nostra vita.




    Lo specchio è un simbolo potente e polivalente, utilizzato in numerose opere letterarie e artistiche per rappresentare una varietà di concetti e idee. Al suo livello più fondamentale, lo specchio rappresenta la riflessione e l'autoriflessione. In un senso letterale, ci mostra come appariamo agli altri, mentre in un senso più metaforico, può rappresentare la capacità di esaminare e comprendere il nostro io interiore. Riflette la nostra immagine, sì, ma può anche riflettere i nostri pensieri, le nostre emozioni, i nostri desideri e le nostre paure. Inoltre, lo specchio è spesso associato alla verità. Può rivelare cose che altrimenti rimarrebbero nascoste o che potremmo scegliere di ignorare. In questo senso, può funzionare come un simbolo di onestà e autenticità, costringendoci a confrontarci con la realtà di chi siamo.




    Lo specchio è un simbolo dell'anima, riflettendo la verità più profonda e intima del nostro essere. Come uno specchio rispecchia fedelmente la nostra immagine esterna, l'anima riflette la nostra essenza interiore, la somma di tutte le nostre esperienze, emozioni, pensieri e desideri. L'anima, come uno specchio, non giudica o distorce, ma semplicemente mostra ciò che è. Essa rispecchia le nostre virtù così come i nostri difetti, le nostre gioie così come i nostri dolori. In questo modo, lo specchio dell'anima ci fornisce un quadro onesto e senza filtri di chi siamo veramente, al di là delle maschere e delle facciate che spesso presentiamo al mondo. Tuttavia, lo specchio dell'anima non è statico, ma cambia e si evolve con noi. Riflette il nostro continuo divenire, le nostre trasformazioni e i nostri cambiamenti. Così, ogni volta che guardiamo nello specchio dell'anima, vediamo una versione leggermente diversa di noi stessi, una riflessione del percorso unico e personale che stiamo percorrendo.




    Mentre vi accingete a immergervi nelle pagine di questo libro, vi invito a lasciarvi trasportare dalle storie, dai personaggi e dalle emozioni che troverete. Ogni racconto è un viaggio, una scoperta, una riflessione nello specchio dell'anima. Spero che queste storie vi tocchino, vi sfidino e vi illuminino, proprio come hanno fatto con me mentre le scrivevo. Buona lettura a tutti!




     


  




  

    La storia perpetua di Enea, la donna in cerca di terra e pace




     




    Si pensa che il mondo vada avanti come una freccia. Una linea verso il futuro, invece tutto gira e rigira come una trottola senza alcun risultato. In fondo la perfezione è del cerchio e non della freccia che uccide.




    Si pensa al progresso e al futuro, invece il passato è il presente e il presente è sia passato che futuro.




    Sono una donna e mi chiamo Enea. Le città sono state costruite dagli uomini, ma fondate dalle donne. Cos’è una casa senza una donna? Solo mura, senza anima.




    Sono Enea e questa è la mia vera storia.




    Quel giorno, la dea Giunone era furiosa. Tipico di questa dea, che voleva controllare tutto ma non poteva perché nulla si controlla. Si viaggia nella vita come una barca a vela. Non ha mai steso veramente la sua vela questa dea e quindi non ha mai vissuto.




     Giunone è la figlia di Saturno e la moglie del sommo Giove e quel giorno era arrabbiata come una vipera. Stava osservando il mare quando scorse sulle coste siciliane le navi guidate da Enea, cioè da me. Io sentivo la rabbia di Giunone sulla pelle; da donna a donna sentivo le corde nervose della sua musica interiore e sorridevo. Sorridevo perché io donna, sfidavo il mio destino. Non saprò mai se ci sono riuscita o meno: questo tocca a voi giudicarlo.




    In quei giorni, io, figlia di Venere e di Anchise, osservavo la sua rabbia che si mostrava nel cielo nuvoloso e nel mare imbestialito, come se fosse un selvaggio bestione al suo comando. Il mare sembrava avere un’anima e occhi che osservavano. Cercava con attenzione i punti deboli per attaccare e uccidere ma non ci riusciva. Le bestie e le dee non hanno nulla contro il potere del fato, contro la ruota della vita, che gira e ci porta con sé. Osservavo il mare e le sue onde orrende, i cavalloni impazziti. Osservavo e continuavo imperterrita verso la Sicilia. Mi ero salvata dal terribile assedio greco e dalla guerra di Troia durata dieci anni, guerra in cui avevo visto i figli di donna morire, perché ci dimentichiamo sempre che chi muore ha una madre che lo ha partorito con dolore e paura. Come è facile dimenticare il dolore altrui e le altrui paure!




    Giunone aveva sempre amato il popolo greco e l’aveva appoggiato contro i Troiani, da dea purtroppo, però, era limitata; non capiva la sofferenza di noi esseri umani, la paura della morte e del dolore. I suoi grandi poteri erano sprecati perché dati a chi non poteva soffrire e quindi chi non poteva amare. E forse chi non ama non vive. In fondo, povera Giunone, presa dalla rabbia e dalla solitudine, pronta a tutto per non avere nulla. Non la denigravo. Non era nemmeno colpa sua quel comportamento: era imprigionata in una mente chiusa con poteri infiniti. Dovevo però sopravvivere per me e per il mio popolo. Ero un capo.




    Io con i miei fedeli ero riuscita a fuggire dalla città in fiamme e Giunone ancora ci perseguitava. Non aveva pietà. Non riusciva a dimenticare l’umiliazione subita: si affannava contro di noi per colpa di Paride. Ma era veramente una sua mancanza?




    Non so se vi ricordate la storia di Paride, un giovane troiano che si trovò immischiato in una strana storia. Avrebbe dovuto decidere chi fosse la dea più bella e lui aveva preferito Venere. Diciamoci la verità: come decideva sbagliava, un suo giudizio equivaleva comunque a una condanna, all’ira di una dea. Come si muoveva pestava i piedi a una dea potentissima. Non aveva speranza.




    Ma come doveva essere fragile questa Giunone per arrabbiarsi dell’opinione altrui? E soprattutto quella di un giovanotto? Un umano?




    Venere, tra l’altro, ancora più fragile di Giunone aveva promesso a Paride l’amore della bellissima Elena e gli aveva dato la possibilità di rapirla al marito Menelao, il re di Sparta. Insomma, per i capricci di due dee si era scatenata l’ira dei Greci che si erano stretti intorno a Menelao. Quindi se osserviamo la situazione vediamo che la guerra di Troia era stata scatenata dai capricci di due dee vanitose ma soprattutto insicure della propria bellezza.  Mi sono sempre chiesta: cosa le portava ad essere così insicure? Così prone a considerare importanti i giudizi altrui? La ricerca della perfezione? Della bellezza assoluta? La voglia di potenza? Non credo lo sapremo mai. L’animo umano è imperscrutabile e quello degli dèi ancora di più.




    Gli dèi ci trattano come burattini ma dall’altro lato considerano importanti i nostri pareri tanto da arrabbiarsi per un’opinione di un giovinetto. La vita terrestre e celeste è assurda: questa è l’unica conclusione. Pensare è sprecato, bisogna stendere le vele e aspettare il vento giusto per salpare, sperando di toccare terra.




    Giunone mi odiava: erano anni che giravo nel Mediterraneo guidando gli sventurati esuli Troiani verso l’Italia in cerca di salvezza. Sapevo benissimo che il mio destino era salvare la civiltà troiana, fondando nel Lazio una nuova città. E come conoscevo io il mio fato così lo sapeva Giunone che comunque si accaniva. Destino? Cosa vorrà dire poi? Comunque, obbedivo visto che non ero in grado di rispondere alle mie domande. Mi era stato detto che avrei salvato la mia civiltà e fondato una nuova città, e io continuavo su quella strada: non sapendo se tutto fosse stato deciso o se io con il mio comportamento decidevo. L’importante era scappare dalla guerra, dalle atrocità.




    Giunone, accecata dalla furia, dalla rabbia e dall’invidia, non si era accorta di me: mi pensava uomo. Non si ricordava che io fossi una donna: il mio corpo muscoloso e miei lineamenti abbrutiti dalla guerra e dalle atrocità che avevo visto non rendevano giustizia alla loro dolcezza originaria. Giunone accecata dalla collera non vedeva oltre il suo naso e la sua superbia. E io non me ne volevo: uomo o donna dovevo comunque scappare e lottare.




    Cara Giunone, cosa si può fare contro il destino? Può una dea comandarlo? Sviarlo? Questo ti chiedo, ma tanto tu non mi ascolti, perché dovresti imparare a guardare fuori di te.




    Mentre io ponderavo sul da farsi, Giunone presa da un attacco di ira decise di andare a conferire con Eolo. Teneva imprigionati i venti, suoi sottoposti, in una vasta grotta sotterranea. Giunone gli chiese di scatenare la loro furia contro di me, contro noi troiani. Come lo so? Vidi il cielo corrugato e il mare arricciarsi come se suonato dalle mani di una dea. Sentii la sua rabbia su di me.




    Il mare si trasformò in un inferno liquido e le onde sembravano artigli. Io sulla nave osservavo tutto e riflettevo: l’amore di una donna, una dea, avrebbe potuto creare un mondo d’amore, ma generò solo odio. L’astio e il livore soffiavano con i venti, tingendo tutto di tonalità grigie e nere. Il mare scalciava e impetuoso voleva mangiarci. La potenza mortifera dei venti era stata scatenata da una promessa: la morte di noi Troiani in cambio di una donna. E noi donne ancora scambiate come oggetti, per fini inutili e cruenti. Giunone infatti promise Deiopea, la ninfa più graziosa, a Eolo. Lei gli avrebbe dato i figli più forti e belli. La nostra capacità di mettere al mondo vita, prole, veniva scambiata come una merce, invece di essere onorata. Quel vento aveva già ingoiato l’onore di mille donne, la loro dignità, la loro potenza. Noi combattemmo per rimanere vivi. La paura albergava in ogni gesto e lo comandava, dandoci una forza enorme: la forza di non essere mangiati dalle onde, ingoiati dal blu cobalto,




    Il mare impetuoso era mutato in un mostro senza pietà che voleva ingoiarsi i suoi figli. Mura di acqua ci venivano incontro e si sfracellavano sulle navi: il vento ululava con la voce del più feroce mostro marino: io piangevo dentro, avevo il cuore infranto dalla paura e dalla rabbia. Non volevo morire lì in quel momento: alcune navi vennero ingoiate dalle acque ma non la mia. Piansi e gioii di sollievo. Ringraziai la fortuna e, una volta che il mare fu calmo, anche lui, per avermi risparmiata e con me la vita di mio figlio.




    Era stato il dio Nettuno a salvarci. Nel mezzo della tempesta si era sollevato calmo e forte come una montagna. In seguito, mi venne raccontata la scena, da mia madre, Venere. Quel giorno proprio mentre la morte mi stava sfiorando lui intervenne.  Rimproverò i venti, che si calmarono come se nulla fosse successo. La sua voce ferma, il suo sguardo regale avevano fermato tutto in un battibaleno: il finimondo era diventato quiete. Erano rimaste solo sette navi e tutte si diressero verso una baia, stanchi approdammo.




    Nettuno aveva intuito che tutto era stato scatenato da Giunone e dalla sua invidia. E, a dire il vero, non aveva placato i venti per noi ma perché non voleva che nessuno comandasse le onde senza il suo permesso. Va anche detto che durante la furia slabbrata dei venti lui stava riposando e tutto quel trambusto aveva disturbato il suo sonno: seppi tutto questo anni dopo, quando le rughe rigavano il mio viso e il bianco intonava i miei capelli.




    Io, dopo essermi riposata, decisi di andare ad esplorare i dintorni per procacciare cibo: non potevo lasciare i miei uomini morire di fame: per me erano come bambini da accudire. In fondo, ero la loro madre e il loro capo. Gli uomini mi rispettarono per quel che ero, una donna coraggiosa e forte. Mi rispettavano perché, in duello, ne avevo vinti molti e la mia astuzia era superiore alla loro. Non erano i miei muscoli a guidarmi ma il mio animo: ed era quello forte.




    Ci sedemmo e ci dividemmo la cacciagione; per incoraggiarli raccontai ancora una volta del Lazio che ci aspettava e del grande futuro della città che avremmo fondato. Parlavo per loro amore ma il mio cuore era pieno di tristezza e di dolore per i compagni persi. Era come aver perso tanti figli. In fondo ero il capo famiglia. Avrei voluto fermarmi ed erigere capanne, e poi case e non andare per mare. Il mare era l’incognita, la fatica e la paura. Era anche altro ma in quel momento solo queste qualità io rappresentavano alla mia mente.




    Venere ci guardava dall’alto e vedeva tutte le mie peripezie, sapeva che in fondo erano colpa sua, ma questo non la rendeva triste. Non aveva un senso di colpa, perché non conoscendo la sofferenza come noi esseri umani non la capiva fino in fondo. Per lei la vittoria era importante e non altro. Certo mi amava, ma l’amore degli dèi è sempre limitato. Andò a parlare con Giove per lamentarsi della mia malasorte: Giove la tranquillizzò ma solo parzialmente: “Enea dovrà ancora lottare prima di trovar pace.”. Queste furono le sue parole. Forse sono stata una figlia ingiusta quando parlo di Venere, mia madre. Lo so, ma racconto questa storia e sono ancora cupa per la triste sorte dei miei compagni. In fondo Venere era mia madre e anche le madri sbagliano. Nel mio cuore porto rabbia e amore. Insieme. Le due emozioni si abbracciano e si combattono. Esistono insieme come contraddizione vivente e fiamma pungente.




    Il giorno dopo feci un bel giro per l’entroterra accompagnata dal mio fidato cane Acate. Volevo conoscere la gente che abitava quelle sponde per comprendere se potessero essere nostri amici o nemici. Di fronte a me si parò una donna armata di arco: la cacciatrice era la dea Venere che aveva assunto le sembianze di un essere umano per offrirmi consiglio, ma questo io allora non lo sapevo. Vedi di fronte a me una donna tutta armata ed ebbi timore, come normale che sia. Le spiegai la mia situazione, le raccontai della tempesta, dei miei compagni. Le fece finta di non conoscere nulla della mia storia e mi ascoltò attentamente, posando l’arco al suo fianco




    La cacciatrice mi spiegò che mi trovavo in Libia, terra abitata dai Tiri, la cui regina era Didone. Didone aveva avuto un destino simile al mio. Per sfuggire a suo fratello, crudele, che le aveva ucciso il marito aveva dovuto lasciare la città natale, la fenicia Tiro e attraversare il mare. Era approdata in Libia ed aveva fondato la sua Cartagine: una città lontana dalla cattiveria del fratello e circondata da possenti mura. I fratelli, quando deboli d’animo, si trasformano in serpi. La cupidigia, poi, fa compiere atti terribili, di cui poi ci si pente quando si riacquista il senno, se lo si riacquista. In questa città si sentiva protetta e viveva una vita impegnata e felice. Portava nel suo animo il ricordo del marito, che quasi come un’ombra le stava a fianco in ogni suo gesto: quando prendeva le decisioni per la sua città, quando sistemava il giardino e quando andava a cavallo. Il loro amore era stato grande e forte e lo spirito del marito impregnava ancora ogni suo atto. Era quello spirito che le dava la forza di essere la regina equilibrata che era. Non era una metà ma una persona completa in cui il maschile e il femminile si abbracciavano e guidavano ogni sua azione.




    “La regina vi accoglierà!” – disse la cacciatrice prima di scomparire nel nulla, come sanno fare le dee. Enea si sentì rassicurata. Aveva trovato quella calma che cercava. Era decisa a trovare ristoro per lei e le sue truppe. Il giorno entrò con i suoi compagni nella ricca Cartagine. Sulle mura della città videro le vicende della guerra di Troia raffigurate. Tutti si commossero, piansero lacrime amare. Sì, perché anche gli eroi e i soldati piangono. Tutti rimasero allibiti nel veder raffigurati tanti episodi: nessuno pensava che la loro guerra potesse essere così importante per un popolo straniero, ma Fama aveva fatto il suo lavoro e le loro storie li avevano preceduti in terra forestiera. Era anche ritratta la terribile scena in cui Achille trascinava il corpo del figlio del re, Ettore, il grande eroe. Tutti gli occhi si incupirono osservando quel disegno. Vissero nuovamente la sciagura, il terrore, la paura. Videro la morte camminare fra loro, cercare di abbracciarli, in un atto macabro. Serpeggiava il panico. Lo sgomento trapelava dai volti. Sapevano di aver perso e che non sarebbero potuti tornare ma ora erano di nuovo catapultati nel passato e il passato viveva con loro e tra di loro. Compresero in quel momento che quegli eventi li avevano cambiati per sempre. Erano altri ora. Le cicatrici avevano dato forma diversa al loro animo.  Enea si chiedeva se non ci fosse un’alternativa alla guerra: voleva la pace, soprattutto per le donne. Sono loro che rischiano la vita partorendo i figli che poi perdono la vita inutilmente; le parole potrebbero sostituire gli archi e le frecce diceva Enea fra sé e sé, ma sapeva che non era possibile. Era una chimera, un sogno. Sapeva che il sapore della violenza accompagna ogni calice di vino ed ogni risata, che il male e il bene sono due espressioni dello stesso volto e dello stesso animo. La speranza, a volte, però, accende il cuore di una fiamma inestinguibile. Non sappiamo se la speranza sia un dono o una condanna, se ci porta a raggiungere uno scopo o a morire inseguendo un sogno. La speranza aveva un tempio nel cuore di Enea, anche se lei non voleva ammetterlo. Sarebbe divampata un giorno e il fuoco non si sarebbe più spento.




    Acate, uno dei più valorosi e fidati compagni di Enea, si riconobbe nelle raffigurazioni e brividi corsero giù nella schiena: la scena raffigurava i volti di una battaglia. Enea guardò Acate e gli disse che il passato rimane scolpito nella mente degli artisti e le storie viaggiano di bocca in bocca. Purtroppo, sono le scene di guerra che più di tutti colpiscono la mente degli uomini mentre dovrebbe essere l’amore ad essere raffigurato.




    Acate guardò Enea negli occhi e le disse: “Sei il nostro capo ma vedo in te una donna diversa dopo la morte dei nostri compagni. Forse il dolore ti fa più forte e saggia.” “Dopo che si è vista una guerra con i propri occhi, dopo che si è combattuto una guerra, non la si vuole ripetere. Solo gli stolti continuano nel dolore e nell’umiliazione.” pensava Enea, ma non rispose. A volte è meglio lasciare le parole in gola che spargerle al vento. Avrebbe agito diversamente e le azioni avrebbero dato forma a un altro mondo.
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